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Introduzione


“Contagiare di Speranza tutti”. E’ possibile? Il Papa Benedetto XVI ci ha detto, nel messaggio per la 83.ma Giornata Missionaria 2009, che è doveroso: è un dovere dell’uomo, prima ancora che del cristiano, in questo nostro tempo in cui, dice il Papa, “l’umanità conosce stupende conquiste, ma sembra aver smarrito il senso delle realtà e della stessa esistenza”.


Se volessimo dare un nome ‘moderno’, esistenziale alla speranza, potremmo chiamarla inquietudine. Non irrequietezza, sinonimo di ansia e di stress, ma inquietudine: quella particolare insoddisfazione dell’anima alla continua ricerca di una felicità vera. E’ l’idea esistenziale di speranza che ci dà la Spe salvi di Benedetto XVI: “Che cosa vogliamo veramente? […] In fondo - il Papa riferisce il pensiero di sant’Agostino - vogliamo una sola cosa, la ‘vita beata’, la vita che è semplicemente vita, semplicemente ‘felicità’. […] Ma poi Agostino dice anche: guardando meglio, non sappiamo affatto che cosa in fondo desideriamo, che cosa vorremmo propriamente. Non conosciamo per nulla questa realtà; anche in quei momenti in cui pensiamo di toccarla non la raggiungiamo veramente. […] Non sappiamo che cosa vorremmo veramente; non conosciamo questa ‘vera vita’; e tuttavia sappiamo, che deve esistere un qualcosa che noi non conosciamo e verso cui ci sentiamo spinti. […] Questa ‘cosa’ ignota è la vera ‘speranza’ che ci spinge e il suo essere ignota è, al contempo, la causa di tutte le disperazioni come pure di tutti gli slanci positivi o distruttivi verso il mondo autentico e l’autentico uomo” (nn. 11-12).

Questa inquietudine è un dono di Dio, Dio stesso l’ha messa nel cuore dell’uomo: “Ci hai creati per te e inquieto è il nostro cuore finché non riposa in te” (Agostino, Conf. 1, 1). Agostino sembra far suo il grido dell’umanità. E’ il grido che abbiamo sentito risuonare in vario modo anche nei vostri lavori. Uno di voi, ad esempio, ha scritto: “Sperate! / Sperate di avere un domani, / che ci sia un futuro migliore, / non dubitate, non è ancora finita!!! / Abbiate fede, speranza e siate / fonte di conforto, / consapevoli di esistere / per il mondo e per gli altri!”.

E’ l’inquietudine piena di speranza che ha mosso e guidato la vita di don Franco Ricci, questo giovane sacerdote missionario barese, ucciso, nel 1992 a soli 43 anni, per la sua testimonianza a Gesù Cristo, al vangelo e alla giustizia, alla cui memoria è dedicato e intitolato questo Concorso missionario. Scrive, quando è ancora a Londra per studiare l’inglese: “Io ho deciso di annunziare Cristo ai pagani e non vedo l’ora di partire in settembre per il Sidamo”. E poi, quando è in missione, in Etiopia: “Da quando sono rientrato non mi sto concedendo un minuto di riposo. Mediamente in un mese sono in Safari 25 giorni, intervallati dal solo lunedì e martedì, in cui sono a Tullo per rivedere i componenti della comunità, per lavarmi e per mangiare qualcosa di più decente della wuasa”. E ancora: "Ogni domenica sono sulle cappelle di montagna per la celebrazione della S. Messa. Ogni domenica mattina, quando lascio Tullo con la macchina, prego sempre il buon Dio che mi permetta di tornare sano e salvo alla missione. Camminare su strade inesistenti con mille ostacoli sia di ordine naturale come di ordine umano, è cosa veramente ardua" (3-3-1983).


Anche per noi è possibile, è doveroso avere questa inquietudine piena di speranza, pur tra le tante discriminazioni etniche, economiche, per le quali il mondo, anche quello vicino a noi, quello di casa nostra, si divide ancora in ricchi e poveri, in fortunati e infelici; tra le discriminazioni culturali, le discriminazioni degli affetti, in famiglia, tra compagni di scuola, nel quartiere. Non bisogna arrendersi. Un altro di voi ha scritto: “La speranza non nasce, / la speranza non muore, / inizia quando / crediamo in qualcosa / e finisce quando / gettiamo le armi”. Non bisogna ‘gettare le armi’. Ma perché la speranza duri, deve fondarsi su una fede.


La speranza di don Franco Ricci, oltre che su una sua naturale generosità di carattere e sull’educazione familiare, si fondava anche sul Vangelo, sull’Eucaristia, sulla comunità cristiana. Chi come don Franco lascia tutto per andare in Africa ad annunciare il Vangelo, ha un cuore pieno di speranza, la speranza di lavorare per la giustizia, per la pace, per condizioni di vita più umane, per una vita che abbia un senso. Per questa speranza don Franco ha dato la vita e l’ha data non facendo il ‘rivoluzionario’ politico o sociale, ma annunciando il Vangelo, annunciando Gesù Cristo; come ha detto il Papa nella Spe salvi, non è stato il rivoluzionario gladiatore romano Spartaco a liberare gli schiavi dalla loro condizione servile, ma il messaggio cristiano che annunciava “una speranza che era più forte delle sofferenze della schiavitù e che per questo trasformava dal di dentro la vita e il mondo” (n. 4).

Don Franco ha trovato la morte per mano di criminali, avidi di potere, di denaro, di prepotenza, e che non hanno voluto comprendere la sua missione di giustizia e di amore. La sua testimonianza non è stata inutile (non lo è mai quella degli uomini giusti, che danno la vita per  amore): continua a ‘contagiare’ ancora quanti lo hanno conosciuto e imparano a conoscerlo e che, anche grazie a lui, coltivano una speranza che impegna per la vita.



I vostri lavori dimostrano che vivere di questa speranza che contagia di speranza tutti gli altri è possibile, è possibile vedere le ingiustizie del nostro mondo e, magari, denunciarle. Don Franco Ricci diceva di sé e degli altri missionari: “Noi siamo persone scomode, perché vediamo e non sappiamo tacere”. Chi vede, diventa scomodo per chi non vuol vedere o, peggio, per chi vuole impedire agli altri di vedere. Molti di voi lo hanno capito; qualcuno lo ha scritto: “Come onde ribelli / vi imporrete e vi abbatterete / sugli scogli dell’insicurezza, e / sarete considerati grandi / perché ad un passo dall’affogare / non avete smesso di nuotare!”. Una speranza ostinata. 


Una testimonianza di quello che può nascere da questo impegno l’abbiamo trovata, ad esempio, nella corrispondenza che i ragazzi di una classe hanno avuto con un carcerato, a cui hanno dato, appunto, speranza: “Mi avete fatto fare balzi di gioia, sempre più in alto, mi avete colmato immensamente… Prometto a voi come scambio di una sincera amicizia e fratellanza testuali parole: ‘di Amarmi e Amare sempre meglio come Dio vuole’, ‘di non deludere’, ‘di non peccare mai più’, ‘di esservi servo, anche delle mie brutte esperienze perché esse possano servire a  farvi riflettere per non sbagliare’; questi sono solo una parte del mio impegno… Ora concludo dandovi un abbraccio carissimo e con un raggio di sole per ciascuno di voi vi saluto calorosamente”. 


Abbiamo bisogno di questo contagio di speranza. In una vita che, come ha scritto un altro poeta tra voi, è “una tempesta di problemi”, abbiamo bisogno degli altri; ogni uomo è come un bambino che può e deve contare sull’amicizia, sulla solidarietà degli altri; concludeva il nostro poeta: “Affacciati alla tua finestra / vedrai che ti aiuteranno / e nascerà la tua vita”. 

2. L'impegno profuso

L’impegno che avete messo nei lavori che avete presentato è stato lo sforzo che ciascuno ha fatto di contagiare di speranza gli altri. Nell'esaminare i tanti lavori che ci sono pervenuti, abbiamo potuto considerare in quanti modi la speranza possa contribuire a rendere il mondo più umano, e, prima ancora che pensare ai premi, abbiamo apprezzato quante cose belle può ispirare questa grande risorsa dell’uomo che è la speranza. Avrete notato che nel titolo del Concorso la parola ‘Speranza’ era scritta con la ‘s’ maiuscola; volevamo invitarvi a riflettere anche sulla speranza cristiana, non solo su quella che viene dal cuore di ogni uomo, ma anche su quella che è dono di Dio, che nasce dalla fede in lui. Anche se non sempre c’è un diretto riferimento alla parola di Dio o agli insegnamenti della Chiesa, emerge però sempre nei vostri lavori un tessuto di valori umani e cristiani che hanno una radice religiosa e cristiana, che oggi deve sempre più venire alla luce. Se l’attenzione agli altri si fonda solo sulla sensibilità o su un passeggero interesse, rischia di essere fragile e di venire meno alla prima difficoltà. Una speranza che voglia essere solida può trovare, deve trovare nella Sacra Scrittura, nella preghiera, nell’Eucaristia, nella fede, questa solidità.

Abbiamo potuto apprezzare la sensibilità e l'impegno degli insegnanti, che sono riusciti a coinvolgere, a volte, intere classi: senza il loro interessamento, le loro indicazioni, la loro guida, non si sarebbe fatto nulla. Dietro il lavoro dei ragazzi si può cogliere la loro sensibilità umana, prima ancora che cristiana, a temi e valori di civiltà, di servizio al prossimo, di crescita culturale.

Ed è certamente molto bello che tanti dei lavori che avete presentato siano lavori di gruppo, talvolta di un'intera classe; anche questo è un valore: riflettere, cercare, lavorare insieme è già rispondere ad un bisogno di avere uno sguardo diverso sul mondo: insieme si può fare di più, si può sperare meglio.

3. I lavori pervenuti

Ci sono pervenuti lavori di ogni tipo, diversi sia per ambito e generi, sia per quantità e qualità. In tutti c'era il desiderio di comunicare qualcosa: alcuni hanno messo in movimento soprattutto la riflessione, l'approfondimento, altri la fantasia, altri il genio poetico o artistico.

La Commissione esaminatrice ha potuto lavorare con serenità e obiettività e, in molti casi, ha avuto davvero difficoltà a fare delle scelte. Non potendo dare a tutti i premi previsti dal bando di concorso, abbiamo pensato di ‘segnalare’ almeno i lavori più interessanti o più originali. 

Nell'ambito della scrittura, per la poesia, abbiamo cercato di valutare, oltre che il contenuto, anche la struttura poetica, il linguaggio, le immagini, il ritmo, la musicalità; per la prosa ci sono pervenuti lavori molto diversi: articoli, saggi, lettere, ricerche. Anche qui, nell'assegnazione dei premi, si è tenuto conto non solo del contenuto, ma anche della chiarezza espositiva, del modo di presentare il lavoro (grafici, colori, ecc.), dell'impegno complessivo messo nella preparazione. Anche per le arti figurative, infine, si è tenuto conto sia del messaggio proposto sia, qui a maggior ragione, delle tecniche utilizzate, della sapienza artistica, dell'efficacia comunicativa.

4. La cerimonia di premiazione

 Quest'anno le scuole partecipanti sono state 18, due in più dello scorso anno, ma il numero può essere importante solo in parte. E' da notare, invece, che alcune scuole non avevano partecipato gli anni scorsi e gli istituti superiori sono aumentati:

Scuole elementari n. 3 (diverse)

Scuole medie 9 (diverse)

Scuole superiori n. 6 (3 lo scorso anno)

In totale più di 250 partecipanti.

I lavori letterari (favole con titoli noti e racconti di fantasia) molto interessanti per la tematica trattata in maniera seria e varia anche da partecipanti molto giovani; poesie con chiari messaggi. Sono aumentati i lavori filmati e sonori: DVD e CD anche realizzati con impegno che si è certi hanno coinvolto anche i docenti nella realizzazione degli stessi.

La fotografia quest'anno ha visto tecnici in erba e per la foto in sé e per l'abbinamento alla tematica.

I partecipanti che hanno presentato componimenti musicali sono lodevoli per l'impegno e il coraggio di mettersi in gioco con lavori veramente da professionisti: qualcuno un po' troppo elaborato, ma tutti rispettano l'armonia e la melodia.

Il materiale usato da alcuni artisti denota l'attenzione al rispetto della natura e la fantasia d'impiego e abbinamento al tema di quest'anno.

5. I lavori premiati

SCUOLE ELEMENTARI

1° PREMIO

“Il gruppo degli azzurro cielo” - Racconto – Piarulli Emanuela  – Classe 4° sez. C -  1° C.D.  S. Giovanni Bosco – Plesso S. Domenico Savio -Triggiano

2° PREMIO

“In cammino verso la pace” - Disegno -  Classe 5° sez. A – 1° C.D. Marconi – Casamassima

3° PREMIO

“Nasceranno uomini migliori” - DVD - Classe 5° sez. E – 2° C.D. S. Filippo Neri – Gioia del Colle

SEGNALAZIONI DELLA GIURIA

“Super...iamo le differenze” - Disegno -  Vitiello Luca – Classe 5° sez. A – 1° C.D. Marconi – Casamassima

“We have a dream” - Lettere – Classi: 5° sez. D e 5° sez. E – 1° C.D. S. Giovanni Bosco – Plesso S. Domenico Savio – Triggiano

“La povera bambina” - Rifless. Testim. - Ferreira Michael – Classe 4° sez.C – 1° C.D. S. Giovanni Bosco – Plesso S. Domenico Savio – Triggiano.

SCUOLE MEDIE

1° PREMIO

“Hope” - Fotografia – Neviera Andrea – Classe 3° sez. A – Convitto Nazionale D. Cirillo – Bari

2° PREMIO 

“Tu bimbo come me” - Poesia - Ceo Maria Giovanna -  Classe 1° sez. A – S.M.S. Nicolò Piccinni – Bari

3° PREMIO 

“Un arcobaleno di Speranza” - Disegno - Longo Antonio, Giannella Simone , Giannella Alessandro – Classe 1° sez.A – S.M.S. A. Moro -  Bari-S. Spirito

SEGNALAZIONI DELLA GIURIA

“La perla nera di Rio de Janeiro” - Racconto – Milella Martina – Classe 3° sez. B – S.M.S. A. Moro – Bari-S. Spirito

“Sii saggio figlio mio” - Composizione musicale – Mele Greta – Classe 1° sez. A – S.M.S. Nicolò Piccinni – Bari

“Volare per vivere”- Racconto – Rinaldi Elisabetta – Classe 3° sez. A S.M.S.  A. De Renzio – Bitonto

“La mia speranza” - Composizione musicale – Regina Gabriele – Classe 1° sez. A – S.M.S.  Nicolò Piccinni -Bari

“Ho un sogno” - Poesia – Violante Rossella – Classe 2° sez. D  S.M.S. Capozzi-Galilei – Valenzano

“Un germoglio di Speranza” - Disegno – Floro Pasquale e Romano Simone – Classe 3° sez. H – S.M.S.  A. Moro – Bari-S.Spirito.

“Un biglietto di solo andata per la felicità” - Poesia – Attolico Alessandra – Classe 2° sez. D – S.M.S.  G. Pascoli – Bari

SCUOLE SUPERIORI

1° PREMIO

“Io ho un sogno” - Arte – Cangiani Andrea – Classe 4° sez. E – Liceo Artistico De Nittis – Bari

2° PREMIO

“Speranza è fede” - Poesia – Lopez Cobarrubia Yamila – Classe 5° sez. B  ITC G. Cesare – Bari

3° PREMIO

“L'attesa della Speranza” - DVD e disegno -  Mundo Marina – Classe 3° sez. B – L.S. Galileo Galilei – Bitonto

SEGNALAZIONI   DELLA  GIURIA

“Siamo tutti frutti dello stesso albero” - Quadro – Bossi Cristina – Classe 4° sez. C – Liceo Artistico De Nittis – Bari

“Uomini e donne non è ancora finita” - Poesia – Palma Katia – Classe 1° sez. B – L.S. Galileo Galilei – Bitonto
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